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GIORGIO SPINI

ma fu più che in tempo per provarne tutti gli omori. Anche in questo
caso, bisogna rifarsi col pensiero a Messina; questa città così spaven-

tosamente colpita dai bombardamenti aerei e distrutta per oltre un
terzo. Sotto un bombardamento ebbe uccisa anche la sua unica
sorella. È caratteristico del suo coraggio pacato ma incrollabile il
fatto che decidesse di sposarsi, ventunenne appena e in mezzo all'in-
ferno della guerra, nel 1,943, con Franca, che da allora doveva essere

la compagna intelligente, eccezionalmente devota e infaticabile di
tutta la sua vita. Intanto si era già messo alla ricerca della libertà e

della giustizia sociale e al solito lo aveva f.atto da solo, senza maestri.
Come era di istinto un laico, così aveva uno spirito << naturaliter >>

antifascista, ribelle ad ogni sopraffazione autoritaria. Però dovette
affrontare difficoltà abbastanza serie per trovare un suo ubi consi-
stan politico. Ed è caratteristico della sua personalità il modo incon-
sueto con cui 1o trovò.

Un giovane come Gino Cemito, se fosse vissuto nel Mezzogiorno
continentale, magari in quella Cd.abtia che sta proprio dirimpetto a

Messina, avrebbe trovato quasi certamente il partito d'Azione sulla
sua strada. Ma a Messina non c'era gran che spazio, nel L942-43,
per un incontro del genere: olffe tutto, mancò quel momento stimo-
lante che altrove fu rappresentato dai Quarantacinque giorni di Bado-
glio: gli anglo-americani sbarcarono in Sicilia il 10 luglio e già un
mese dopo, il 17 agosto, Messina veniva evacuata dalle ultime truppe
dell'Asse. In Messina c'era una tradizione locale comunista, risalente
al lontano 1921, che risorse subito dopo I'arrivo degli alleati; s'era
formato inoltre anche qualche gruppo di separatisti orientato decisa-

mente a sinistra, al conuario di quello che accadeva di solito nel
movimento separatista. Gino Cerrito ebbe un'inclinazione iniziale per
questa sinisma separatista; più tardi si iscrisse at P.C.I. Ma nell'ago-
sto 1945 uscì dal pafiito e insieme ad un piccolo gruppo di compagni
si orientò verso il movimento anarchico. È quasi superfluo ripetere
per l'ennesima volta che dovette fare tutto da sé o quasi anche in
questo caso. Di anarchici, infatti, ce n'erano ben pochi in Sicilia in
quel momento, e il più noto di loro era Paolo Schicchi, cioè un
personaggio di un coraggio leggendario e di un'immensa generosità,
ma di una levatura intellettuale tutt'altro che eccelsa. Già nel set-

tembre L945, quando aCarata si tenne il 1" congresso della Federa-
zione Anarchica Italiana, Gino Cemito vi andò come rappresentante
degli anarchici siciliani. E chi ricotda quanto fossero dissestate le
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GIORGIO SPINI

lisno in Sicilia (1860-1852) - da lui pubblicata nel 1958. Quest'ul-
tima era uno sviluppo della tesi mediante ricerche ulteriori e più
estese. Vale dunque la pena di ricotdare che Gino Cerrito ebbe come
docente di storia al Magistero di Messina e poi come relatore alla sua

tesi uno studioso di particolare competenza ed esperienza nel campo
della ricerca archivistica, cioè Ruggero Moscati. È certo infatti che il
giovane laureando messinese poté imparare assai da un professore che
sapeva così bene il mestiere. Tuttavia sarebbe difficile dawero sco-

prire un'impronta qualsiasi del liberalismo conservatore e magari
venato di qualche sorridente tenerezza per i Borbone, o qualcosa

dello scetticismo aristocratico del barone Moscati nelle pagine, con
cui I'anarchico militante Gino Crrrito si sfozava di capire il passato

politico-sociale della sua isola con passione civile così profonda. È
più realistico, anche in questo caso, rifarsi a quella solitudine, in cui
si trovò sempre o quasi nei momenti cruciali della scelta di un suo
cammino.

Si dette il caso che nel 1952 toccasse a me succedere a Ruggero Mo-
scati nelf insegnamento della Storia presso il Magistero di Messina e

che rimanessi titolare di questa cattedra fino al 1960. Appunto in quel
periodo Gino passò dall'impegno nel sindacato a quello nell'universi-
tà, prima come assistente straordinario dal 1952 aI 1955, poi come
assistente di ruolo dal 1952 ^I L963 e infine come professore
incaricato d^l 1963 in poi. Mi farebbe molto piacete se potessi dire
che egli sia stato un mio discepolo, ma non sarebbe esatto. Lo ffovai
già orientato per conto suo verso un campo di studi molto preciso,
cioe la storia politico+ociale della Sicilia dalla Unità alla fine del
secolo, e non potei fare altro che astenermi dall'interferire in quella
vocazione. Ma soprattutto lo trovai già in possesso di un suo metodo
di lavoro, cioè quello di un rigore filologico degno di un dotto
tedesco e portato fino all'estremo con una soîta di implacabile
ascetismo. Per il suo libro sul socialismo in Sicilia fra il 1860 e il
1882 fece indagini a tappeto in tutta I'isola, perlustrandone uno ad

uno gli archivi locali, che allora almeno erano in condizioni raccapric-
cianti di disordine e di incuria, onde mettere insieme una documenta-
zione che fosse la più completa possibile, senza fami sfuggire nulla,
assolutamente nulla, fino all'ultimo pezzetto di catta, di ciò che

avesse comunque valore di testimonianza storica. Accanto a questo

rigore filologico, er^ catatteristica inoltre del suo stile di lavoro
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GIORGIO SPINI

significato questo rapporto tra Gino Cenito e un eretico della
sinistra italiana di allota come Gianni Bosio. Ad essi fanno seguito

altri due studi - Lo spirito pubblico a Messina dal 1860 al 7880 e

La questione della liquidazione dell'asse ecclesiastico in Sicilia -
usciti rispettivamente sull'<< Archivio Storico Messinese > pure nel
1954 e sulla << Rassegna Storica del Risorgimento > nel 1956' Ma per

affinità di argomento si pouebbe includere in questa serie anche un
sesto lavoro - Appunti sulla diflasione del plotestatltesirno in Sicilia
dopo l'Unità - benché sia stato stampato solo nel 1963 dal < Bollet-
tino della Società di Studi Valdesi )>. C'è da chiedersi molto seria-

mente se non vatrebbe la pena di raccoglierli in volume e di dstam-
parli.

Questo indfuizzo di studi trovò il suo punto di arrivo nel volume
già citato Radicalisno e socialisno in Sicilia (1860-1882) del 1958
ed in un altro f periodici di Messina. Bibliogralia e storia, uscito nel
1961 nella collana di studi sulla stampa operaia e socialista in Italia
dell'editore Feltrinelli. Si può dke infatti che ptoprio in questi due
volumi il rigore filologico di Gino Cemito abbia dato la sua prova

migliore. Rndicalisno e socialisrno in Sicilia è ancora oggi insuperato
come studio della I Internazionale e della sinista repubblicana,
radicale, socialista in Sicilia nel ventennio successivo all'Unità. Al
tempo suo fu inolffe un lavoto di pioniere, in quanto non esisteva

praticamente nulla sull'argomento e Cerrito portò alla luce un com-
plesso imponente difatti, di idee e di personalità con la sua indefessa

laboriosità. Però anche I periodici di Messina sono un'opera di valore
tutt'altto che modesto. In apparenza è un lavoro di pura erudizione
bibliografica; in realtà è la storia del uasformismo politico in una

città della Sicilia durante mezzo secolo. Quando comparve, non
esisteva nessuna indagine comparabile sui meccanismi della corruttela
politica: e ancora oggi direi che di analisi così penetranti e documen-

tate non ne esistano molte. È scritto con un'obbiettività impassibile,
che lascia sconcertati, tanto è aliena da qualsiasi ombra di concitazio-
ne sentimentale. Ma proprio perché così obbiettivo e pacato costitui-
sce un atto d'accusa terribile. La parte dedicata all'età giolittiana è un
modello nel suo genere. Fino ad allora si era parlato assai di << mi-
nisro della malavita > e di inquità del < giolittismo > nel Mezzogior-
no, ma nessun si e{a messo a studiare sul serio in che modo Giolitti
corîompesse sistematicamente la vita politica meridionale e di quali
canaglie si servisse anche all'infuori dei leggendati << mazzieri >>. Qui
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fedeltà quasi eroica ad un metodo di rigore filologico erano una
professione quotidiana di fede in valori motali che erano quanto di
più contrastante si potesse immaginare con i gusti dei padroni del
vapofe.

Anche nell'insegnamento portava una coscienziosità esemplare e

una laboriosità instancabile. A quel tempo, l'insegnamento era un
compito molto pesante nel Magistero di Messina, a causa del nume-
to strabocchevole degli studenti. Di sdoppiamenti di cattedre, allora,
non si paúava neanche: come se non bastasse una sola cattedra
doveva servite per Storia Medioevale e Storia Moderna o Contempo-
tanea: occorreva perciò alternare un anno il corso di Storia Medioe-
vale e un aluo anno quello di Storia Moderna. E Cerrito sgobbava
come un negro, anche quando toccava Storia Medioevale, cioè la
materia più lontana dai suoi interessi scientifici. Tra I'altro, compilò
pure antologie pregevoli per gli studenti, senza misurare il tempo o la
fatica che quei lavori gli costavano. Guardando le cose reuospettiva-
mente, oggi mi sento co\>evole per essermi appoggiato tanto su di lui
in quegli anni difficili.Data la sua coscienziosità, è facile immaginare
quanto abbia dato di sé stesso e quanto abbia lavorato senza rispar-
mio, quando all'ufficio di assistente cumulò anche quello di professo-
re incaricato, tenendo a partir€ dal L959-60l'insegnamento di Storia
dei Trattati alla facoltà di Scienze Politiche dell'Università di Messina
e successivarn€nte, a partire dal L962-63, quello di Storia Moderna
nella medesima facoltà.

Dopo il L96I la produzione scientifica di Gino Cerrito subì
invece un certo rallentamento. Per un congresso di storia calabrese
fece uno studio nel L96J su Fonti di storia economica calabrese: i
registri notarili, che mosffava I'usata petizia nelf indagine documenta-
ria e poteva essere I'inizio di un nuovo corso di lavoti. Ma non
insistette in quella direzione perché nel frattempo si era messo a

studiare la guerta civile di Spagna e in particolarc la funzione avuta
in essa dagli anarchici. Tanto per cambiare, accumulò una quantità
enorme di schede e di materiali, alcuni dei quali assai rari, ma non
arrivò mai a stendere I'opera di largo respito clre avrebbe desiderato.
Forse la sua stessa incontenibile passione filologica gli rendeva diffici-
le di scrivere alcunché avanti di avete visto tutto, assolutamente
tutto, quello che c'era da vedere in materia. E ciò potrebbe spiegare
come le sole sue pubblicazioni sulla guerra di Spagna siano due
recensioni alle opere - rispettivamente - di David T. Cattell nel
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scritto. A questo salto di qualità del lavoro storico di Gino Cerrito
conispondeva del resto anche una ctescita del suo prestigio e della
risonanza della sua opeîa tanto su piano nazionale che su piano
internazionale. Otmai era noto come il maggiore studioso italiano di
storia dell'anarchismo e in quanto tale fu invitato a tenere a convegni
relazioni che poi divennero I'articolo II moaimento anarcbico in ltalia
dalle sue origini al 7914, pubblicato sulla << Rassegna Storica Tosca-

na > del 1968, e la monografia Il rnoairnento anarcbico internazionale
nella saa struttura attuale. Lineanenti storici e bibliografia essenzia-

le, che fu preparata per un convegno della Fondazione Einaudi nel
L969 ancorché venisse pubblicata solo nel I97I.Di quest'ultima inol-
tre, comparvero una Úaduzione in sloveno sulla rivista di Belgrado

< Filosofja > ed una in spagnolo a Buenos Ayres sulla rivista << Recon-

struir >>.

Si tratta di un lavoro che ancora oggi testa fondamentale in
argomento. Ma tutt'alro che prive di validità durevole sono anche le

altre opere di Gino Cerrito del biennio 1968-69, cioè il volumetto
L'antinilitarisnzo anarchico in ltalia nel primo uentennio del secolo,

il saggio Sull'enigrazione anarcbica italiana negli Stati Uniti stila
rivista anarchica < Volontà >>, e la prefazione alle Memorie di un
riaoluzionario dt Kropotkin, cui è da ravvicinare anche l'antologia di
Scritti Scelti di Errico Malatesta, uscita nel successivo 1970. Que-
st'ultima ha il pregio particolare di raccogliere soprattutto scritti
dell'ultimo decennio della vita di Malatesta, cioè relativi allabattaglia
contro il fascismo del grande leader dell'anarchismo italiano' Come si

vede, sotto lo stimolo della contestazione del Sessantotto, Gino
Cerrito si stava spostando, nei suoi interessi storiografici, dall'età
della I Internazionale e del bakunismo verso i primi decenni del

Novecento, quasi a sottolineare implicitamente la perdurante vitalità
dell'anarchismo anche di fronte ai nuovi problemi emersi col secolo

XX. Data I'estrema scarsezz^ di studi sull'anatchismo italiano di tale
periodo, non è dunque esagerato dire che Gino Cerrito stava facendo

di nuovo un lavoro di pioniere. C'è da chiedersi con uistezza profon-
da quanti e quali frutti avrebbe prodotto questo suo nuovo corso di
studi, se non fosse venuto a interromperlo il male tenibile, che finì
col portarlo alla tomba anzitempo.

Purtîoppo la crisi gravissima che la sua salute stava attraversando
ebbe come conseguenza una stasi della sua produzione scientifica.
Solo per un miracolo di energia interiore riuscì ad uscire dal silenzio
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aveva sempre continuato ad insegnare e a curare tesi in quantità;
appena possibile aveva ripreso q,-rél r,ro compito di storico d.['.nrr-
chismo, che egli sentiva non solo come un impegno scientifico, ma
anche - e sempre più - come un conuibuto alla causa libertaria.
Ma negli anni 1981-82 ebbe una fase di attivismo quasi febbrile:
oggi si avrebbe la tentazione di pensare che sentisse ormai imminente
la fine e perciò facesse uno sforzo supremo per completare i lavori
che aveva fra le mani: ma sarebbe una tentazione del tutto incon-
gruente con la realtà. La realtà degli ultimi tempi di Gino Cerito fu
infatti il suo recupero di una paradossale gioia di vivere dopo tante
sofferenze crudeli. Ad aumentare il suo rinnovato attaccamento a17a

vita ,conribuiva anche il fatto di essere diventato nonno; quel bam-
bino della figlia da lui tanto amata lo riempiva di entusiasmo. Si
sentiva addosso una tale voglia di darsi da fare che - una volta
tanto - uscì dall'ambito consueto ddi studi sull'anarchismo per
una. softa di escursione intellettuale su un terreno del tutto nuovo;
scisse cioè la prefazione ad una riedizione della raccolta del PitÉ di
Nouelle popolari toscafle, pubblicata nel 1981. Forse nella personalità
di questo studioso siciliano del follkore toscano senriva qualcosa di
affine alla sua propria condizione di siciliano toscanizzato? Comun-
que, tomò subito ai più tenaci arnori della sua vita, come ben due
volumi, usciti ambedue nel corso del i,982: Andrea Costa nel socia-
lisruo italiano e un'antologia di scitti di Enico Malatesta.

L'opera su Costa è una difesa ardente del periodo rivoluzionario
del grande agitatore romagnolo, a discapito della << svolta > e del
periodo legalitario ad essa successivo. Forse Gino Cenito aveva
avvertito che negli anni precedenti c'era stata una forte rivalutazione
del socialismo riformista e della II Internazionale nella storiografia
itahana e voleva controbatterla. O forse sentiva con accresciuto
fervore l'urgenza di conmibuire all'educazione politica e al chiarimen-
to ideologico degli aderenti stessi al rnovimento anarchico. Ancora
più chiaro era poi l'inrento educativo dell'antologia di scritti ma-
latestiani, perfino nella veste editoriale stessa del volume. oltre che
uno studioso di forte personalità e di impeccabile rigore fi.lologico,
Gino Cerrito efa stato per tutta la sua vita un docente impegnato
nell'insegnamento senza riserve. È profondamente suggestivo illatb
che sia morto davvero sulla breccia, non solo in quanto storico, ma
anche in quanto educatore. L'antologia di Malatesta uscì postuma: il
4 settembre 1982, pochi giorni avanri la pubblicazione del volume,
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